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In c h ie s ta  p a r la m e n ta re  su lla  P u b b lic a  A m m in is tra z io n e

O n o r ev o li S e n a t o r i. — La proposta del­
l'unito disegno di legge viene avanzata dopo 
atten ta riflessione. Le difficoltà di una in­
chiesta parlam entare sulla Pubblica Ammi­
nistrazione sono evidenti. Anzitutto, per la 
natura stessa del tema e per le sue dimen­
sioni. In secondo luogo, perchè l'inchiesta 
corre il rischio di essere subito paralizzata 
dallo scontro politico a cui può portare una 
m alintesa o interessata interpretazione del­
l'iniziativa. Tuttavia, il problem a delle con­
dizioni reali in cui versa la Pubblica Ammi­
nistrazione e delle riforme da attuare, è di­
ventato più grande di tu tte  le difficoltà con­
nesse al suo esame. Anzi, più passa il tempo 
e più diventa grave e complesso. Sono esplo­
si tu tti insieme i mali del passato e quelli 
presenti, m entre si accentuano le preoccu­
pazioni per il futuro.

La Pubblica Amministrazione è soggetta a 
giudizio negli ordinam enti e nel costume, 
negli istituti e negli organi, nel costo e nel 
rendimento. In  questo giudizio si giunge 
spesso a conclusioni ingiuste, perchè indi- 
scrim inate aprioristiche o affrettate. Ma una 
lunga inadempienza costituzionale e la m an­
canza di concreti atti di riforma, hanno se­
riam ente contribuito a determ inare codeste

; conclusioni, che trovano assensi tanto mag- 
: giori quanto più è lenta esitante e svogliata 
j  l'azione politica rivolta a contestarle.

Sta di fatto che la riform a am m inistrati­
va, intesa come adeguamento democratico e 
come ammodernamento tecnico della Pub­
blica Amministrazione, e sempre figurata 
nei programmi di tu tti i Governi di questo 
dopoguerra. Anzi, è dal quinto Gabinetto 
De Gasperi, costituito il 23 maggio 1948, che 
nel Governo viene incluso un M inistro o un 
Sottosegretario di Stato con lo specifico in­
carico di predisporre la riform a. Ma questa 
non è mai stata predisposta, salvo alcuni 
sporadici progetti riguardanti le a ttribu­
zioni e l’ordinamento della Presidenza del 
Consiglio; non è mai sta ta  neanche tentata 
se non di recente, ma in condizioni alquanto 
compromesse dal lungo periodo precedente 
di sostanziale inattività. Perciò è rim asto 
sulla carta il principio costituzionale del de­
centram ento am ministrativo e la medesima 
sorte è toccata a tu tti gli altri fondamentali 
princìpi sull'ordinam ento deH'amministra- 
zione, sui rapporti col cittadino, sulle garan­
zie di giustizia e di legittim ità dell’azione 
am ministrativa, sulle responsabilità dei fun­
zionari e dei Ministri, e così via.
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Gli effetti di questa situazione sono stati 
messi in luce da ripetuti avvenimenti, anche 
scandalistici, che hanno allarmato la pub­
blica opinione la quale è soprattu tto  preoc­
cupata dal costo eccessivo e crescente della 
Pubblica Amministrazione; dalla scarsa chia­
rezza del limite di demarcazione fra respon­
sabilità politiche e responsabilità burocra­
tiche e dalla tradizionale difficoltà di far 
valere le une e le altre; dal contrasto tra  la 
pesante s tru ttu ra  dei controlli, che rallenta 
l’attività am ministrativa, e i casi non infre­
quenti di cattivo e talora illecito impiego 
del pubblico denaro e delle pubbliche po­
testà; dalla prospettiva che l'apparato am­
m inistrativo debba estendere la propria sfe­
ra  d'azione, essendo quello che è; dalla pro­
blematica possibilità, infine, che una Pub­
blica Amministrazione così male organizza­
ta assolva i compiti a lei necessariamente 
demandati dalla programmazione economica.

Bisogna dunque porsi la domanda di 
come uscire da questa situazione così criti­
ca. Ed è per rispondere a questa domanda 
che proponiamo una inchiesta parlam enta­
re sulla Pubblica Amministrazione.

Sappiamo bene che l'inchiesta non è di 
per sè un toccasana: tanto più quando essa 
abbia, come deve avere, solo fini conoscitivi 
e di proposta. Ma, se mai c’è stata una ma­
teria in cui per deliberare occorre conosce­
re, questa è la m ateria della riform a ammi­
nistrativa, giacché il Parlam ento e, con esso, 
il Paese conoscono appena i risultati ultimi 
della crisi che attanaglia la Pubblica Ammi­
nistrazione: ma dobbiamo pu r dire che ne 
ignorano le cause e ne ignorano financo le 
reali dimensioni. In queste condizioni, è 
impensabile che la legislatura in corso possa 
realizzare iniziative serie di riforma. Allo 
stato delle cose, il suo più ambizioso obiet­
tivo può solo essere quello di trasm ettere 
alla prossima legislatura una responsabile 
diagnosi della situazione, un inventario dei

maggiori problem i e un ventaglio di solu­
zioni politicamente avanzate e tecnicamente 
realizzabili, perchè poi si possa procedere 
con migliore cognizione di causa ed anche 
con maggiore coraggio. Diciamo con maggio­
re coraggio, perchè ormai ci sem bra che 
l’aspetto fondamentale del problem a sia 
quello del modo dello spirito e dei fini che 
animano la classe politica, tu tta  la classe 
politica, nei suoi rapporti con la Pubblica 
Amministrazione e con i suoi organi tecnici.

A queste intenzioni, consimili a quelle di 
una analoga proposta presentata all’altro 
ramo del Parlamento, si uniform a l’unito di­
segno di legge, il quale non ha bisogno' di 
soverchie illustrazioni. Il tem a affidato alla 
inchiesta parlam entare può apparire troppo 
ampio, specie nella parte in cui si propone 
di accertare il reale stato delle cose: ma la 
Commissione po trà  agevolmente delimitare 
il campo della propria ricerca o gli oggetti 
delle proprie indagini, secondo un criterio 
di semplificazione metodologica già appli­
cato da altre Commissioni parlam entari. I 
problemi connessi al decentramento ammi­
nistrativo non sono stati specificatamente 
richiamati: ma ciò non toglie che essi pos­
sano essere esaminati, ed anzi dovranno es­
serlo in sede di formulazione delle proposte 
di riforma, giacché questa appare sempre 
meno possibile se non viene saldamente im­
postata sulla piena valorizzazione delle auto­
nomie locali e sull’attuazione completa del­
l’ordinam ento regionale. Infine, è apparso 
opportuno non includere fra i temi dell'in­
chiesta parlam entare quelli riguardanti il 
rapporto di pubblico impiego, che pu r sono 
di prim aria importanza, giacché il problem a 
è da tempo oggetto di studio da parte  del 
Governo e dei sindacati, che anzi si tro ­
vano in una avanzata fase di consultazioni.

I proponenti confidano che il disegno di 
legge riscuota l'assenso degli onorevoli se­
natori.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È istituita una Commissione parlam enta­
re di inchiesta sulla Pubblica Amministra­
zione.

Essa avrà i seguenti scopi:

a) accertare come si siano concretamen­
te articolati i rapporti neH’Amministrazione 
dello Stato tra  organi tecnici, organi di con­
trollo e organi politici, rispetto alle sfere 
di competenza, alle attribuzioni e alle re­
sponsabilità stabilite dagli ordinam enti vi­
genti, nonché rispetto ai princìpi enunciati 
dagli articoli 28, 95 secondo comma, 97 e 98 
prim o comma, della Costituzione;

b) accertare in qual modo e con quali 
effetti si sia svolta l'attiv ità di vigilanza e tu ­
tela sugli enti pubblici non territoriali, an­
che in relazione ai rilievi degli organi di con­
trollo;

c) accertare la natu ra  ed i risultati del­
l'attività svolta dagli organi di tutela della 
giustizia neH’Amministrazione, dagli organi 
di controllo sugli atti del Governo, sulla ge­
stione del bilancio e sulla gestione degli 
enti a cui lo Stato contribuisce in via or­
dinaria, nonché la conform ità dei vigenti 
ordinam enti ai fini stabiliti dal terzo com­
ma dell'articolo 100 della Costituzione;

d) proporre le riform e adeguate alle esi­
genze di uno Stato di diritto e alla necessità 
di adattare la Pubblica Amministrazione alle 
trasformazioni sociali ed economiche del 
paese.

Art. 2.

La Commissione è com posta di quindici 
deputati e quindici senatori, nom inati dai 
Presidenti delle rispettive Assemblee.

Art. 3.

Per l’assolvimento dei suoi compiti, la 
Commissione dispone dei poteri di cui al­
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l'articolo 82 della Costituzione. Essa può 
avvalersi di esperti estranei alla Pubblica 
Amministrazione.

Art. 4.

La Commissione riferirà le sue conclusio­
ni alle Camere entro il 31 marzo 1968.

Art. 5.

Le spese per il funzionamento della Com­
missione sono poste a carico dei bilanci del 
Senato e della Camera dei deputati.


